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PROGRAMMA TRIENNALE DEGLI INTERVENTI DI 

CONTROLLO NUMERICO DEL CINGHIALE  

NEL PARCO REGIONALE DEL MONTE CUCCO 

 

PREMESSA  

Il presente “Programma triennale degli interventi di controllo numerico del cinghiale nel Parco del 

Monte Cucco”, è stato elaborato nel rispetto delle indicazioni contenute nella pubblicazione edita a 

cura dell’ISPRA e del Ministero dell’Ambiente, denominata “Linee guida per la gestione del 

Cinghiale (Sus scrofa) nelle aree protette”. 

In particolare, la partizione in capitoli adottata, è sostanzialmente esemplata sullo “Schema di Piano 

per la programmazione degli interventi di controllo numerico del cinghiale nelle Aree Protette”, 

contenuto nell’allegato 2) della pubblicazione precitata. 

Ogni capitolo è stato posto a capo pagina e debitamente numerato. 

I paragrafi all’interno dei capitoli, sono contrassegnati da lettere.  

 

1. DESCRIZIONE DEL CONTESTO (ECOLOGICO E 

SOCIALE) D’INTERVENTO 

 

Il Parco regionale del Monte Cucco, istituito con legge della Regione Umbria del 3/3/95 n.9, ha una 

superficie di circa kmq. 170 ed interessa una zona appenninica posta nella zona nord-orientale 

dell'Umbria a diretto confine con la regione Marche (province di Ancona e di Pesaro-Urbino).  

Quattro sono i Comuni ricompresi nel territorio del Parco: Costacciaro, Fossato di Vico, Scheggia e 

Pascelupo, Sigillo.  

Il territorio complessivo del Parco è suddiviso in due tipologie di Aree: Area-Parco in senso stretto, 

preclusa alla caccia, e Area-Contigua, in cui la caccia è riservata ai residenti nell’Ambito 

Territoriale di Caccia (ATC) n. 1 della Provincia di Perugia.  

L’Area Contigua è situata nella zona pedemontana. 

L’estensione dell’Area-Parco è pari a circa kmq. 107, quella dell’Area-Contigua a circa kmq. 63.  

I centri abitati sono disposti lungo la antica via “Flaminia”, che stabilisce in linea di massima il 

tratto di demarcazione tra l'ambito di pianura e quello alto-collinare e montano.  

Ad est di Costacciaro si sviluppa il massiccio del Cucco, che raggiunge la quota di 1.566 metri sul 

livello del mare, rappresentando la vetta più elevata dell'intera area e uno dei luoghi più panoramici 
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e straordinari dell'Italia centrale. A questo rilievo sono associate le famose risorse ipogee già note 

all'attività speleologica e alla ricerca scientifica.  

Dal punto di vista vegetazionale e del paesaggio sono individuabili quattro tipologie ambientali: a) 

fascia pedemontana, dove si sono sviluppati i centri abitati più importanti; questa fascia si estende 

sino alla quota di circa 700 mt slm e risulta quasi tutta antropizzata data la presenza di coltivi e 

boschi governati a ceduo; b) fascia alto-collinare in cui è possibile distinguere componenti arboree 

con predominanza di querceti e soprattutto nella parte meridionale vaste superfici di prati pascoli; c) 

fascia sommitale caratterizzata da zone a faggio e da pascoli montani; d) habitat particolari 

contraddistinti da pareti rocciose e profonde forre, abbastanza frequenti all’interno del massiccio. 

L’elevata qualità ambientale del territorio del Parco del Monte Cucco, è confermata dalla presenza 

di n. 7 Siti di Interesse Comunitario (S.I.C.), per i quali sono stati approvati specifici piani di 

gestione. 

La densità di popolazione nel territorio del Parco, si attesta su valori modesti, tipici di aree montane. 

L’agricoltura è ancora oggi una componente importante dell’economia locale, anche se ha le 

caratteristiche proprie delle aree marginali. 

L’allevamento e la forestazione sono voci importanti del reddito. 

I principali settori di occupazione sono rappresentati dalle attività industriali e di servizio, che 

hanno progressivamente sottratto quote di attività all'agricoltura. La popolazione svolge le proprie 

occupazioni all'insegna di una certa mobilità, con un tasso di pendolarismo superiore a quello medio 

regionale. 

Il contesto geografico in esame è altresì connotato da un'economia fortemente limitata dall'alto 

indice di invecchiamento e da elevati tassi di disoccupazione e inoccupazione.  

L’economia del Parco ha infatti risentito pesantemente della crisi economica iniziata nel 2008, con  

la chiusura di molteplici realtà produttive di carattere industriale che operavano nel territorio: per gli 

stabilimenti di grandi dimensioni basti ricordare la “Faber” di Fossato di Vico, mentre per i piccoli 

opifici a conduzione familiare, vanno ricordati tutti quelli che operavano nei settori dell’indotto 

collegato alle produzioni delle vicine aree industriali del fabrianese e del gualdese, per la gran parte 

dismesse. 

Una risorsa turistica del territorio è la “Grotta del Monte Cucco”, attrazione costituita da un 

percorso escursionistico all’interno del grande sistema ipogeo del Monte Cucco, reso fruibile grazie 

ad importanti investimenti realizzati dal capitale pubblico. 

Settore che presenta buone potenzialità di sviluppo, è quello rappresentato dalle produzioni 

agroalimentari di qualità. Particolarmente rinomate quelle di cereali e legumi con metodi biologici, 

carne chianina, miele, specialità del settore caseario, frutti di bosco, funghi etc.  

Collegate a queste ultime produzioni, anche attività significative di trasformazione e 
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commercializzazione. 

Attualmente, il Parco del Monte Cucco è gestito dalla Comunità Montana “Alta Umbria”, di seguito 

denominata l’“Amministrazione”. 

 

 

2. VALUTAZIONE DELL’OPPORTUNITA’ DELL’INTERVENTO 

 

Per la sua natura e per la sua vocazione l’area del Monte Cucco è caratterizzata da molteplici 

attitudini, come quella agricola e turistica. Gli abitati a confine e l’urbanizzato ai piedi delle colline 

lungo la Strada Flaminia ha sviluppato inoltre il settore terziario, per il quale l’arteria di 

comunicazione appena menzionata è fondamentale.  

Ormai da anni si verifica nel territorio del Parco del Monte Cucco, uno squilibrio faunistico 

costituito dalla forte espansione della popolazione di cinghiali: al crepuscolo, branchi di cinghiali 

scendono nel fondovalle per andarsi ad alimentare sulle coltivazioni ad ovest della SS3 Flaminia, 

causando spesso ingenti danni. Inoltre, ad alta quota i cinghiali danneggiano, a volte in modo 

irreversibile, pascoli e prati montani, che costituiscono una voce significativa dell'economia del 

territorio, oltre naturalmente a produrre un grave danno ambientale. Inoltre i cinghiali costituiscono 

un gravissimo pericolo per l'incolumità delle persone che transitano con autoveicoli lungo la 

Flaminia, provocando frequenti incidenti stradali. 

Più in generale, la presenza del Suide nel Parco del Monte Cucco si ripercuote sull'intera economia 

regionale che deve farsi carico del pagamento dei relativi indennizzi.  

 

Tale situazione pone l'Amministrazione a ritenere che la capacità portante dell'ambiente e delle sue 

risorse non sia più in grado di sostenere la popolazione attuale di cinghiale    

Poiché l'art. 22, comma 6, della L.394/1991, consente agli Enti di gestione dei Parchi di effettuare 

programmi di controllo tramite abbattimento selettivo, al fine di ricomporre squilibri ecologici, 

l’Amministrazione che gestisce il Parco del Monte Cucco, dal dicembre 1998 e fino ad oggi, ha 

pianificato e realizzato vari programmi di contenimento della specie cinghiale. Purtroppo a fronte di 

interventi che dovevano essere tempestivi e incisivi, cercando di minimizzare l’impatto in ambito 

protetto, sono state attuate operazioni che non hanno avuto gli effetti auspicati di 

ridimensionamento delle problematiche connesse alla presenza del cinghiale nel territorio del Parco 

e questo a causa di una gestione non sempre organica e spesso conflittuale con i cacciatori residenti.  

 

Rispetto a quanto detto l'Amministrazione ha deciso di intraprendere un percorso nuovo che si è 
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prefissato l'obiettivo di riportare la densità del cinghiale a rapporti sostenibili attraverso un 

approccio adattativo che metta in relazione i danni con gli indici di abbondanza della specie 

osservati su un'area che va al di là dei confini del Parco in linea con quelli che sono gli spostamenti 

noti in letteratura e caratteristici per questa specie. Questo approccio tiene conto anche degli aspetti 

tecnici legati al personale coinvolto formando operatori specializzati per andare ad operare 

all'interno dell'area Protetta. Per fare questa operazione è stata chiesta la collaborazione degli uffici 

regionali competenti nella gestione dei dati dei danni ed è stato realizzato un monitoraggio ad hoc 

attraverso moderne tecniche di ricerca naturalistica tenendo conto delle indicazioni fornite dal 

documento redatto da ISPRA “Linee guida per la gestione del cinghiale (Sus scrofa) nelle Aree 

Naturali Protette”, ponendo attenzione sulla necessità di una maggiore conoscenza della 

popolazione di cinghiali (consistenza numerica, della composizione, della distribuzione). 

Con tale consapevolezza, nel dicembre 2012, l’Amministrazione che gestisce il Parco del Monte 

Cucco, ha conferito l’incarico della realizzazione di un monitoraggio della popolazione di cinghiali, 

allo zoologo Dott. Carmine Romano.  

 

2.1 RISULTATI DEL MONITORAGGIO DEL CINGHIALE 

Il monitoraggio faunistico condotto dal Dott. Carmine Romano nell’arco temporale compreso tra 

dicembre 2012 e maggio 2013, ha consentito di delineare una fotografia della situazione faunistica a 

carico della specie cinghiale in Area-Parco.  

Il monitoraggio è stato condotto prima di tutto con la tecnica del rilievo notturno da punti di 

osservazione, utilizzando un faro da 2.000.000 candele, abbinato all’uso di binocolo 10x50.  Le 

stazioni di osservazione cartografate sono state 59, nella  maggioranza dei casi le stesse che erano 

state campionate in precedenti lavori effettuati all’interno dell’Area-Parco. Le uscite sono state 

ripetute più volte sulla stessa stazione, per evitare di incorrere in serate particolarmente favorevoli o 

sfavorevoli all’avvistamento degli animali. Per ogni uscita è stata compilata una scheda nella quale 

sono state registrate l’ora di inizio e di fine uscita, le condizioni meteorologiche e naturalmente il 

numero degli animali avvistati.  

L’analisi è stata di tipo semi-quantitativo con espressione dei risultati in termini di indici di 

abbondanza: I.P.A., acronimo di Indice Puntiforme d’Abbondanza = numero di individui contattati 

per uscita nelle varie stazioni indagate.  

Il metodo, anche se non consente di giungere alla conoscenza della densità di una specie in una 

certa area, fornisce un valore numerico sintetico proporzionato all’abbondanza della specie. Tale 

indice trova applicazione ogni qualvolta si rende necessaria non tanto una determinazione della 

consistenza della popolazione, quanto piuttosto una valutazione della tendenza della popolazione 

all'accrescimento o alla diminuzione in una determinata area. In questo modo è possibile, ad 
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esempio, monitorare l’andamento di una popolazione nella stessa area o confrontare l’abbondanza 

di una specie in più aree nello stesso periodo, anche se in nessuno di questi casi è dato sapere il 

valore della densità in termini assoluti. Gli indici di abbondanza risultano però assai meno 

impegnativi dal punto di vista logistico ed economico rispetto ai censimenti veri e propri. 

Purtroppo il periodo invernale, che meglio poteva servire per comparare i dati emersi da precedenti 

indagini, è stato caratterizzato da continue nevicate che hanno coperto con una cospicua coltre 

nevosa gran parte del territorio montano dell’Area-Parco, pregiudicando in parte l’indagine. Sono 

state effettuate complessivamente 23 uscite. 

Per questi motivi, per cercare di incrementare le informazioni sulla densità e distribuzione, nonché 

sulla struttura della popolazione di cinghiali all’interno dell’Area-Parco, si è integrato il metodo 

precedentemente descritto, con un altro che si avvicinasse a quello del conteggio diretto degli 

animali: il trappolaggio fotografico. Sono state usate 5 foto-trappole, con cui sono stati monitorati 

18 governatoi o siti di foraggiamento. Le foto-trappole installate sono rimaste attive 

complessivamente per 341 notti/trappola che hanno permesso di raccogliere 723 tra foto e video. 

Non sono stati presi in considerazione gli scatti avvenuti in presenza degli operatori. 

 

I risultati delle uscite notturne con faro sono così sintetizzabili: l’I.P.A. (Indice Puntiforme di 

Abbondanza) medio concernente la specie cinghiale relativo a tutte le uscite è risultato uguale a 

0,23. 

Col metodo del foto-trappolaggio, sono stati contati complessivamente 93 cinghiali. 

Analizzando ulteriormente i dati derivanti dal metodo del foto-trappolamento, il Dr. Carmine 

Romano ha ritenuto di poter fare un ulteriore passo per una migliore conoscenza della situazione: 

dai dati scaturiti dall’indagine, ha estrapolato una stima della densità della popolazione dei cinghiali 

dell’Area-Parco, secondo il metodo di seguito illustrato. 

Studi italiani e stranieri condotti su cinghiali dotati di radiocollare hanno dimostrato come essi 

tendano ad effettuare spostamenti di ridotte dimensioni nell’ambito intra-stagionale (massimo di 3 

chilometri), mentre spostamenti di maggiori dimensioni (fino a 11 chilometri e oltre) si verificano in 

ambito inter-stagionale o in determinati periodi, sotto l’effetto dell’attività venatoria o di forti 

cambiamenti climatici ed ambientali. Cinghiali che raggiungono aree coltivate ricche di nutrimento 

o che vengono abituati ad un sito di foraggiamento non si allontanano più di 800-1000 metri dal 

luogo di foraggiamento. In Toscana, Boitani e collaboratori (1994) con un campione di 25 cinghiali 

radiocollarati hanno calcolato un utilizzo dello spazio (core area) inferiore ad un chilometro 

quadrato pur essendo la popolazione di Cinghiale studiata composta per il 62 % di individui con 

un’età inferiore ai due anni e quindi caratterizzati da una maggiore mobilità (Boitani et al. 1995). 

Valori superiori ai 2 chilometri quadrati (fino a 3,9 Km2) nel corso dell’anno si riscontrano in 
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concomitanza con l’attività venatoria (Boitani et al. 1994, Maillard & Fournier, 1995). Altri studi 

relativi a cinghiali rilasciati a scopo di ripopolamento in Toscana e seguiti con radiocollare hanno 

mostrato distanze di spostamento medie comprese tra 400 metri e 1,5 km dal luogo del rilascio 

(Morini et al, 1995; Boitani et al, 1995).  

Anche all’epoca dei parti e dello svezzamento dei porchetti le distanze percorse dai cinghiali sono 

molto modeste (Leaper et al, 1999; Janeau et al, 1995). Nel Parco Naturale delle Capanne di 

Marcarolo (AL) su un campione di 237 cinghiali catturati con gabbie di cattura e marcati, la 

distanza media percorsa in un anno è stata di 818 metri con un minimo di 368 metri e un massimo 

di 1803 metri dal luogo di cattura (Colombi et al. 2000). In Provincia di Bologna, nell’ATC BO 3 in 

un anno il 37 % delle ricatture di cinghiali si è verificata in una classe di distanza compresa tra 0 e 1 

Km dal luogo di cattura originale, mentre il 60 % degli individui marcati è stato ripreso ad una 

distanza non superiore a 3 Km dal luogo di cattura (Monaco et al. 2003). 

Questi valori sperimentali degli spostamenti dei cinghiali stanno alla base di un’assunzione 

fondamentale nel calcolo dei valori di densità attraverso il trappolaggio fotografico nei governatoi: 

ossia che i cinghiali assistiti dal punto di vista alimentare rimangono in uno spazio compreso tra 500 

e 1000 metri intorno al sito di foraggiamento per un intervallo temporale di almeno un mese. Tale 

assunzione risulta ancora più realistica se l’intervallo di tempo utilizzato in questo tipo di 

censimento o conteggio diretto è relativamente breve. Da studi condotti su animali dotati di 

radiocollare considerando un intervallo di tempo di circa quindici/venti giorni,  gli animali abituati a 

nutrirsi in un posto frequentano un’area molto prossima al sito di foraggiamento, utilizzando uno 

spazio vitale circoscritto ad un’area non superiore ai 250 ettari in prossimità del sito di 

foraggiamento.  Nella nostra verifica sul campo il campionamento di immagini ottenuto si riferisce 

ad un intervallo temporale medio per foto trappola di 14,2 giorni consecutivi. Allo scopo dello 

studio è stata considerata come core area di foraggiamento un’area circolare (buffer) di circa 176 

ettari in prossimità del governatoio (corrispondente ad un raggio lineare di 750 metri a partire dal 

governatoio considerato come centro). Il tutto è stato elaborato in ambiente ArcGis. 

In alcuni casi si è ravvisata la sovrapposizione dei buffers di due governatoi, ma dopo attenta analisi 

delle foto e/o video si è potuto constatare con discreta certezza che non si trattava dello stesso 

gruppo di cinghiali. 
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Sono stati presi in considerazione gli scatti delle fototrappole realizzati su 16 governatoi.  

Si è proceduto al calcolo delle aree boscate (aree che costituiscono l’ambiente d’elezione e di 

ricovero del Cinghiale) dell’intero territorio del Parco. Quindi considerando un buffer di 750 m di 

raggio per ogni governatoio si è calcolata l’area boscata complessiva coperta dalle 16 foto-trappole. 

Non è stata presa in considerazione l’area, che pur rientrando nel buffer di 750 m, non facesse parte 

del territorio del Parco. 

Avendo registrato attraverso le foto-trappole complessivamente 93 eventi relativi al Cinghiale si è 
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riusciti a stimare il numero totale di cinghiali presenti all’interno del Parco nel periodo d’indagine e 

quindi la densità: capi/Km2. In Tabella I sono riportati i dati di tale operazione, riferiti al 

monitoraggio dicembre 2012-maggio 2013.  

 

 

Posto che la densità capi/kmq è stata stimata in 3.7, ricordando che la superficie dell’Area-Parco è 

di circa 107 kmq, il contingente di cinghiali presente si quantifica intorno ai 395 capi. 

Dall’ingente mole di dati raccolti dal naturalista che ha eseguito il monitoraggio, risulta altresì che 

la distribuzione del cinghiale nel territorio dell’Area-Parco non è uniforme: le zone decisamente più 

popolate risultano ricadenti nei Comuni di Fossato di Vico e Sigillo. 

 

Sebbene la densità che risulta da questa indagine risenta fortemente delle difficoltà di monitorare 

una specie così plastica come il Cinghiale, sul quale applicare tecniche di censimento come quelle 

utilizzate per Capriolo o Cervo è piuttosto difficile, l’Amministrazione ha ritenuto importante 

avviare questa operazione per sperimentare nell’Area Protetta nuove tecniche di monitoraggio 

rispetto a quelle fino a quel momento utilizzate e basate su transetti percorsi con veicoli o 

osservazioni da punti fissi.  Si ritiene importante infatti adottare tecniche standardizzate, ripetibili e 

raccogliere con l’occasione altre informazioni sulla composizione faunistica del Parco.  
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2.2 ABBATTIMENTI  

Negli anni passati sono state condotte operazioni analoghe a quelle che si vorrebbero avviare con 

questa programmazione. 

Si riportano i dati sintetici degli abbattimenti operati in Area-Parco nel triennio 2010-2012, 

nell’ambito del programma di abbattimenti disposto e curato dall’Amministrazione che ha in 

gestione il Parco (Tabella 2). 

Per capi abbattuti si intendono tutti i capi abbattuti nell’Area Parco e con le tecniche allora 

autorizzate e cioè: girata, appostamento e cattura tramite gabbie: 

 

anno Capi abbattuti Area Parco 

2010 123 

2011 78 

2012 130 

Tabella 2  

 

Nel 2013 e nel 2014 sono state autorizzate solo azioni di urgenza tramite trappolamento ed è stato 

abbattuto un numero esiguo di animali: 

 

anno Capi abbattuti Area Parco 

2013 11 

2014 22 

Tabella 3 

 

Come detto nelle premesse per analizzare il contesto occorre osservare i carnieri realizzati dalle 

squadre di caccia al cinghiale che operano in una fascia  adiacente il Parco, che si estende per 6 Km 

da esso e che non coincide esattamente con l’area contigua istituzionalmente individuata, ma che 

risulta essere più funzionale con le caratteristiche di vagilità della specie. 

I prelievi effettuati dalle squadre di caccia possono essere ricavati dalle seguente tabella: 

Tabella 4 

stagione venatoria Capi abbattuti Capi avvistati tot 

2010/2011 191 88 289 

2011/2012 297 95 392 

2012/2013 433 150 583 
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2013/2014 418 121 539 

2014/2015 572 177 749 

 

Nell’immagine sottostante possono essere visualizzati i siti di abbattimento all’aspetto all’interno 

dell’area Protetta utilizzati in questi anni e quelli esterni all’area parco relativi alle stagioni 

venatorie 2012-2013-2014: 

 

2.3 DANNI ALL’AGRICOLTURA 

Come detto nelle premesse nel considerare la sostenibilità della specie si è optato per un approccio 

adattativo che metta in relazione i danni con gli indici di abbondanza della specie anche derivanti 

dagli abbattimenti al di fuori dell’area contigua. Per questa analisi l’Amministrazione ha richiesto 

agli enti competenti i dati relativi ai danni indennizzati causati dal cinghiale. Nelle tabelle che 

seguono sono riportati i dati relativi all’area Parco e alla fascia di 6 Km esterna e contigua. 

Sono riportati nelle tabelle sottostanti: 
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Danni da cinghiale all’agricoltura all’interno di un fascia di 6 km dal confine del Parco: 

anno Danni in Euro 

2010 4.653,00 

2011 6.994,00 

2012 5.884,00 

2013 5.951,00 

2014 7.081,00 

 

Danni all’interno dell’area protetta: 

anno Danni in Euro 

2010 1.586,07 

2011 3.973,70 

2012 2.789,90 

2013 20.756,00 

2014 18.724,45 

 

I dati riportati sono quelli ufficiali, ma si rendono necessarie delle puntualizzazioni: 

- l’attività agricola praticata in Area-Parco e in Area Contigua, generalmente non presenta le 

caratteristiche proprie di un’agricoltura intensiva; 

- la normativa regionale prevede altresì che il richiedente il risarcimento, svolga l’attività 

agricola in via principale, dovendo avere la partita IVA; 

- molti agricoltori preferiscono non fare la domanda di risarcimento, a causa dei tempi lunghi 

del pagamento; 

- si va sempre più diffondendo il fenomeno della disaffezione dall’agricoltura. 

Si ritiene pertanto che il fenomeno sia di più vasta portata, rispetto a quanto riferito dai dati dei 

risarcimenti liquidati. Tuttavia l’analisi che segue mette in relazione negli anni dal 2010 al 2014 i 

dati disponibili andando a confrontare questi con gli abbattimenti nella stessa unità di spazio e cioè 

sommandoli quelli dell’area Parco e della la fascia di 6 Km sopra menzionata: 

  
danni  in Euro (area 
parco+fascia 6Km) 

Cinghiali abbattuti (area 
parco+fascia 6Km) 

2010 6.239,07 314 

2011 10.967,70 375 

2012 8.673,90 563 

2013 26.707,00 429 

2014 25.805,45 594 
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Questa analisi evidenzia come l’approccio adattativo mostri chiaramente la necessità di 

incrementare e rendere più efficiente l’azione di controllo della popolazione di Cinghiale nel Parco, 

ritenendo l’impatto della specie nell’area, un fattore insostenibile per le casse della Pubblica 

Amministrazione. 

Difficilmente quantificabile, ma non per questo meno significativo, è il danno che i cinghiali 

producono al substrato erboso delle praterie d’altitudine quelle non produttive per le attività 

economiche. L’attività di rooting a carico delle praterie, produce danni di carattere ambientale come 

le alterazioni quali-quantitative delle comunità vegetali e modificazioni delle capacità idrologiche 

dei pascoli. Ma un altro danno significativo è costituito dalla riduzione della capacità portante del 

substrato erboso, sia per gli ungulati selvatici che per quelli domestici. Quest’ultimo aspetto del 

problema ha conseguenze negative sulla pastorizia, che costituisce una fonte di reddito per 

l’economia locale. 

 I terreni ad alta quota dove si produce questa tipologia di danni, sono per lo più di proprietà dei 

Comuni e delle tre Comunanze Agrarie presenti nel territorio (Università degli Uomini Originari di 

Costacciaro, Comunanza Famiglie di Campitello, Consorzio Possidenti di Isola Fossara).  

Recentemente è arrivata all’attenzione del Parco una richiesta di indennizzo per i danni alle praterie 

sommitali del Parco del Monte Cucco, nel comune di Costacciaro, inviata dall’Università degli 

Uomini Originali di Costacciaro a fronte di una relazione periziale del danno effettuata sui terreni di 

loro proprietà adibiti a prato pascolo e nei quali si attua una zootecnia di tipo estensivo tipo 

transumanza verticale. Tale perizia stima un danno pari ad Euro 125.199,00 come risarcimento per i 
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danni causati dal cinghiale (si allega alla presente relazione). Tale richiesta è al vaglio degli uffici 

competenti regionali e dovrà essere corrisposta. A titolo esemplificativo si mostra il grafico 

precedente aggiornato con il dato appena menzionato ricadente nella annualità 2015: 

 

In generale la localizzazione dei danni mostra quanto la problematica sia diffusa su tutta la 

superficie del Parco. Qui sotto si riportano le immagini relative alla localizzazione degli eventi di 

danno fuori e dentro l’area protetta. Nell’immagine sottostante si osserva il dato relativo agli anni: 

2012-2013-2014. 
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2.4 DANNI DA INCIDENTI STRADALI E CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

La regione Umbria ha 

avviato nel 2013 il 

Progetto Life Strade 

per studiare il 

fenomeno degli 

incidenti stradali 

traffico fauna.  

Sono stati mappati gli 

incidenti stradali e  ne 

sono studiate le 

caratteristiche. Tra le 

strade maggiormente 

colpite dal fenomeno 

vi è la SS3 Flaminia, che segue il profilo geografico dell’area Parco. Gli incidenti lungo la strada 

sono sì distribuiti lungo tutto l’asse stradale, ma risultano maggiormente concentrati in alcuni tratti 

a causa, probabilmente, di caratteristiche ambientali ed orografiche del terreno che inducono gli 

animali a preferire alcuni transiti piuttosto che altri. Tale situazione ha permesso di individuare dei 

siti ove aveva senso installare in via sperimentale un’attrezzatura innovativa di prevenzione degli 

incidenti. Il principio di funzionamento di questo sistema è quello di fare attivare la dissuasione 

acustica solamente quando si riscontra la contemporaneità della presenza degli animali e del transito 

dei veicoli, proprio per 

evitare sia un processo di 

assuefazione degli 

animali che di modifica 

del loro comportamento. 

Per quanto riguarda 

l’analisi condotta sul 

territorio in questione 

possiamo affermare che 

negli ultimi anni sono in 

aumento gli incidenti 

causati dal cinghiale 

lungo il tratto della 

Flaminia, tra i comuni di 
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Fossato di Vico e Scheggia e Pascelupo. Qui a fianco è riportata la distribuzione degli incidenti 

stradali negli ultimi dieci anni. I dati riportati mostrano chiaramente che tale fenomeno, oltre a 

costituire un fattore di rischio notevole per la sicurezza stradale, ha un impatto economico notevole 

per la collettività. Lungo la strada dal 2000 al 2014 sono stati rilevati 244 incidenti stradali il 70% 

circa causati dal cinghiale. Fino al marzo del presente anno gli indennizzi per coloro che 

richiedevano il risarcimento erano riconosciuti da un’assicurazione che gestiva le pratiche a fronte 

di transazioni con i soggetti interessati. Per queste considerazioni è possibile solo stimare  l’importo 

medio per risarcimento ad incidente stradale e questa cifra è pari a 1500 euro. Dunque è possibile 

stimare un importo pari a Euro 17.000,00 all’anno relativo all’area del Parco del Monte 

Cucco. Il grafico mette in relazione il danno complessivo in Euro dato come somma dei danni da 

cinghiale all’agricoltura, degli indennizzi per i risarcimenti stradali e per gli indennizzi ad attività 

zootecniche di nicchia, con i dati di abbattimento noti.  

Il dettaglio è riportato nelle tabella seguente: 

anno abbattimenti  danni agricoltura danno ambientale risarcimento incidenti danno totale 

2010 314 6.575,00   17.000,00 23.575,00 

2011 375 10.967,70   17.000,00 27.967,70 

2012 563 8.480,38   17.000,00 25.480,38 

2013 429 19.035,54   17.000,00 36.035,54 

2014 594 25.805,45   17.000,00 42.805,45 

2015     125.199,00 17.000,00 142.199,00 

 

Questi dati seppur parziali per l’assenza di una quantificazione del danno sociale e del dato 

economico relativo alla spesa che la Pubblica Amministrazione sostiene per la gestione dei 
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contenziosi e per la partecipazione dei funzionari pubblici alle udienze del giudice di pace o del 

tribunale,  mostrano purtroppo una situazione insostenibile a fronte della quale si ritiene urgente 

l’intervento di contenimento numerico della specie.  
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3. OBIETTIVI DEL PROGRAMMA 

 

3.1 QUANTITATIVO INIZIALE DI CAPI DA ABBATTERE 

Obiettivo prioritario dell’Amministrazione che ha in gestione il Parco con la Regione Umbria, è di 

ridurre sensibilmente la spesa pubblica attualmente destinata al risarcimento dei danni prodotti dai 

cinghiali, facendo in modo nel contempo, che presenza della specie in Area-Parco possa essere 

compatibile con le attività umane presenti sul territorio. 

A tale proposito, si ipotizza preliminarmente che per l’ecosistema del Parco del Monte Cucco, il 

livello di sostenibilità della specie cinghiale in Area-Parco possa essere di 2 capi/kmq, come da 

indicazioni a suo tempo fornite dall’Ufficio Programmazione e gestione faunistica della Provincia di 

Perugia. Ricordando che la superficie dell’Area-Parco è di circa 107 kmq sarebbero quindi tollerabili 

circa 214 capi. Poiché secondo i dati del monitoraggio, i capi in Area-Parco sono circa 395, ci si 

prefigge di abbattere 180 capi nel corso di ogni anno solare. Il quantitativo così individuato, è 

comunque suscettibile di aggiustamenti che potranno essere effettuati di anno in anno, in base al 

confronto con i danni provocati dal cinghiale e i risultati del monitoraggio annuale.  

 

3.2 PREFERENZA PER TECNICHE SELETTIVE E POCO IMPATTANTI  

Secondo le direttive fornite dall’Ufficio Parchi della Regione Umbria, con nota prot. n. 8387 del 

26.08.2013, si intende dare priorità alle tecniche della cattura e dell’aspetto (con arma a canna rigata 

dotata di ottica di puntamento) in quanto capaci di agire esclusivamente sulla specie-bersaglio senza 

andare ad impattare sulle altre specie animali.  

Sempre in osservanza delle direttive regionali poco sopra citate, si intende ridimensionare l’utilizzo 

della tecnica della girata, in assoluto la più impattante sull’ambiente. 

 

3.3 OTTIMIZZAZIONE TECNICHE 

Altro obiettivo è quello di rendere più efficace l’azione dell’Amministrazione nella gestione del 

contenimento, con l’ottimizzazione delle singole tecniche, che vanno innovate con accorgimenti che 

consentano di superare le criticità riscontrate nei precedenti cicli di operatività. 

 

3.4 PALLOTTOLE 

Al fine di preservare al meglio le risorse naturalistiche del Parco, si prescrive l’utilizzo in tutta 

l’Area-Parco di munizioni alternative a quelle tradizionalmente usate in piombo.  Le munizioni 

senza piombo sono oggi facilmente reperibili sul mercato e caratterizzate da prestazioni balistiche e 

costi, simili a quelle tradizionali.  

Tale scelta si è imposta in particolare per l’esigenza di conservazione dei Siti di Interesse 
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Comunitario (S.I.C.) presenti nel Parco in numero di sette, ma poi si è allargata necessariamente a 

tutta l’Area-Parco, per la difficoltà di individuare concretamente gli ambiti di cui trattasi, in quanto 

non segnalati da tabelle.  In questo modo, si è evitato il nascere di possibili contenziosi. 

 

3.5 PREVENZIONE DANNI 

Per la prevenzione degli incidenti stradali, la Regione Umbria e la Provincia di Perugia stanno 

lavorando, come detto, alla messa a punto di un sistema di dissuasori acustici e luminosi lungo la 

S.S. Flaminia, nell’ambito del progetto “Life-strade”, finanziato col programma comunitario “Life 

Plus”. 

L’immagine sottostante mostra il funzionamento del sistema di prevenzione usato in LIFE 

STRADE: 

 

Il sistema ha il seguente funzionamento: un sensore radar doppler (1) registra il passaggio di un 

animale e trasmette l’informazione a una centralina elettronica (2). Questa provoca l’attivazione di 

un segnale di allerta (3), con luce intermittente, per i guidatori, invitandoli a ridurre la velocità fino 

a un livello ottimale. Un sensore radar (4) registra se l’automobile in questione rallenta fino a una 

velocità desiderata. Se l’automobile rallenta, il sistema si ferma a questo punto. In caso opposto il 

radar trasmette un segnale alla centralina (2), che provoca l’attivazione di un sistema di dissuasione 

ottica e/o acustica (5) per l’animale, mettendolo in fuga. 
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I due impianti di prevenzione acquistati e collocati lungo le strade da parte della Provincia di 

Perugia, si trovano entrambi lungo la SS 3 Flaminia, uno nei pressi di Costacciaro (km 204+740) e 

l’altro fra Fossato di Vico e Sigillo (km 197+825). In ambedue gli impianti sono state collocate 

fototrappole LTL Acorn 5210A per controllare l’efficacia. 

 

 

 

Relativamente alla prevenzione dei danni all’agricoltura l’Amministrazione benché consapevole 

che per prevenire la produzione di danni all’agricoltura, si debba agire con recinzioni elettrificate, 

colture a perdere, orientamento di pratiche colturali etc non è riuscita ad organizzare un piano 

programmatico. Purtroppo nel corso degli ultimi anni  le Comunità Montane, gestori dei Parchi 

sono state commissariate perché in liquidazione, di conseguenza ad esse sono consentite solo 

funzioni di ordinaria amministrazione che non hanno contemplato la realizzazione di bandi 

finalizzati alla concessione di contributi per la prevenzione dei danni.  

All’esterno dell’area Parco, in Area contigua, invece ogni anno  l’ATC PG 1, responsabile della 

gestione del territorio a caccia programmata esterna all’Area Parco ogni anno investe in progetti di 

prevenzione dei danni alle colture nell’area contigua. Le tecniche utilizzate sono:  

1) colture a perdere con lavorazione e semina di appezzamenti con miscugli di semi ad hoc e 

creazione di una buona varietà e diversità colturale.  Le superfici interessate dall'intervento possono 

estendersi per superfici superiori ad un Ettaro fino ad un minimo di 1000 metri quadrati. Auspicabili 

interventi nelle aree limitrofe ai recinti di ambientamento/produzione. 

Fasi annuali e relative colture: 

- semine primaverili (entro fine aprile) di appezzamenti coltivati con una consociazione di almeno 
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tre delle seguenti colture (qualora si abbia disponibilità di impianti poliennali, da 3 a 5 anni): sorgo, 

saggina, lupinella, sulla, erba medica, girasole, trifogli. Nel caso in cui si abbia disponibilità solo 

per un impianto annuale, risulta inutile mettere a coltura erba medica, lupinella e trifoglio; 

- semine autunno-invernali (entro il mese di ottobre) con l'utilizzo di un cereale e di una specie 

foraggera. Tra le prime è raccomandato l’utilizzo di orzo o grano, tra le seconde di erba medica o 

trifogli. Tale semina prevede il rilascio in campo per circa 20 mesi. 

2) Rilascio delle stoppie fino ad ottobre-novembre. L’intervento è da attuarsi su appezzamenti interi 

o strisce ai margini dei campi 

 

3.6 RIDUZIONE CONFLITTI CON POPOLAZIONE 

L’abnorme presenza del cinghiale nel territorio, oltre ai danni materiali, crea una conflittualità 

costante tra la popolazione e l’Amministrazione che ha in gestione il Parco. Si auspica una riduzione 

del conflitto, mediante gli strumenti di seguito indicati: 

 garantire maggiore trasparenza negli atti della Amministrazione, ad esempio con la 

pubblicazione sul sito web della stessa, del presente “Programma” e di tutti gli atti successivi 

riguardanti la materia; 

 creare occasioni di incontro con le varie categorie di portatori di interessi, nelle diverse fasi 

della gestione operativa degli interventi. 

 

4. DURATA DEL PROGRAMMA 

 

L’esigenza di una migliore pianificazione delle diverse tecniche di intervento nel corso dell’anno 

solare, unita alla considerazione della complessità della procedura di approvazione del 

“Programma”, consiglia una pianificazione triennale del contenimento del cinghiale in Area-Parco. 

L’obiettivo complessivo iniziale è pertanto quello di abbattere 180 cinghiali in ciascuno dei 3 anni 

di durata del “Programma”, per un totale complessivo pari a 540 capi e di rimodulare tale obiettivo 

iniziale annualmente qualora non si evidenzi un effetto sensibile di riduzione del danno economico 

causato dalla specie. 

 

5. AREA D’INTERVENTO (UBICAZIONE E 

CARATTERISTICHE AMBIENTALI) 

 

Gli interventi di contenimento del cinghiale riguardano esclusivamente l’Area-Parco. 
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Quest’Area dal punto di vista orografico e vegetazionale, è suddivisibile in quattro tipologie 

ambientali:  

- I) fascia pedemontana, dove si sono sviluppati i centri abitati più importanti; questa fascia si 

estende sino alla quota di circa 700 mt. slm. e risulta quasi tutta antropizzata data la presenza di 

coltivi e boschi governati a ceduo;  

- II) fascia alto-collinare in cui è possibile distinguere componenti arboree con predominanza di 

querceti e soprattutto nella parte meridionale vaste superfici di prati pascoli; 

-  III) fascia cacuminale caratterizzata da zone a faggio e da pascoli montani;  

- IV) habitat particolari contraddistinti da pareti rocciose e profonde forre, abbastanza frequenti 

all’interno del massiccio. 

In Area-Parco sono presenti n. 7 Siti di Interesse Comunitario (S.I.C.):  

Gola del Catria, codice IT 5210005 

Valle delle Prigioni, codice IT 5210007 

Valle del Rio Freddo, codice IT 5210008 

Sommità del Monte Cucco, codice IT 5210009 

Le Gorghe, codice IT 5210010 

Torrente Vetorno, codice IT 5210011 

Poggio Pantano codice IT5210074 

Della compatibilità tra l’esigenza di conservazione dei valori naturalistici propri delle singole aree 

SIC e quella di controllo numerico della popolazione di cinghiali nel Parco, si tratterà in apposita 

Relazione, ai fini della procedura di Valutazione di Incidenza.  

 

6. STRUMENTI D’INTERVENTO 

 

Le tecniche da utilizzare per il contenimento del cinghiale, sono le tre adottate ormai da anni nel 

Parco del Monte Cucco e segnatamente: cattura, aspetto, girata. Tuttavia, si rende necessaria 

l’introduzione di correttivi ai disciplinari precedentemente adottati per ciascuna di esse, in modo di 

superare varie criticità riscontrate in precedenti cicli di operatività. 

 

6.1 CATTURA 

 Le catture vanno eseguite durante tutto il corso dell’anno. 

 Poiché le catture costituiscono insieme all’aspetto, la tecnica da utilizzare in via prioritaria, 

esse andranno potenziate con vari strumenti. 
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Fino ad oggi le gabbie sono state gestite esclusivamente per il tramite di agricoltori del 

territorio, disponibili a consentire l’installazione della gabbia su un terreno di cui avessero la 

proprietà o la detenzione. 

Per il futuro andrà valutata la possibilità di affiancare alla gestione delle gabbie da parte 

degli agricoltori, anche altre modalità di effettuazione delle catture, dando vita ad un sistema 

più articolato e capillare.  

In particolare, si potrà pensare di interpellare ditte che siano tra quelle titolari di specifica 

autorizzazione all’allevamento dei cinghiali, per sapere se abbiano interesse all’affidamento 

di uno specifico segmento del sistema delle catture nel Parco.   

La ditta eventualmente individuata con procedura di evidenza pubblica, dovrà assumersi la 

responsabilità di svolgere tutte le operazioni finalizzate alla cattura dell’animale (trasporto e 

installazione gabbia, governa dei cinghiali, sopralluoghi di controllo etc), per concludere col 

trasporto dell’animale vivo, nei recinti a disposizione della medesima. Tra 

l’Amministrazione e la ditta, andrà stipulata una specifica convenzione in cui verranno 

stabilite tutte le modalità operative, dalla cattura alla destinazione finale degli animali, i 

reciproci obblighi e le responsabilità civili e penali connesse, nonché il corrispettivo che la 

ditta incaricata, dovrà corrispondere all’Amministrazione, per ogni singolo animale 

catturato.  

Le entrate che perverranno alla Amministrazione, al netto di eventuali spese di gestione, 

andranno prioritariamente destinate ad attività di prevenzione dei danni prodotti dalla fauna 

selvatica. 

Potranno altresì essere organizzate forme di collaborazione con le Comunanze Agrarie 

presenti nel territorio del Parco, il cui “uso civico di pascolo” è fortemente penalizzato 

dall’attività di scavo delle praterie di alta quota, ad opera dei cinghiali.  

 L’Amministrazione valuterà la possibilità di rimettere in funzione i n. 4 recinti (cd. “gabbie 

fisse”), che attualmente sono inutilizzati.  

 

6.2 ASPETTO 

 La tecnica del tiro da fisso (o aspetto) potrà essere utilizzata per tutto l’anno, salvo periodi di 

fermo tecnico, in considerazione di esigenze organizzative della Amministrazione. 

 In base a quanto previsto dall’art. 22, comma 6, della legge quadro sui parchi 394/1991, 

come integrato dall’art. 2, comma 33, della legge 426/1998, verranno autorizzate al 

compimento delle operazioni di osservazione e tiro da fisso, esclusivamente cacciatori 

residenti nel territorio del Parco, che siano stati debitamente formati. 

A tale proposito, andrà organizzato un nuovo corso per formare ulteriori volontari 
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disponibili a collaborare con l’Amministrazione mediante il tiro da fisso. In questo modo, si 

darà attuazione alla delibera di Giunta n. 150 del 28.12.2011.  

 Accogliendo il suggerimento proposto a pag. 34 del documento “Linee guida della Provincia 

di Perugia per la predisposizione dei Regolamenti dei Parchi regionali” (art.7 comma 2), si 

prevede che l’Amministrazione possa autorizzare interventi in via d’urgenza con la tecnica 

del tiro da fisso, anche al di fuori del calendario approvato. 

 

6.3 GIRATA 

 Nel rispetto delle direttive regionali, si fornisce la definizione della tecnica della girata in 

questi termini: “Metodo di caccia collettiva che presuppone un’ottima conoscenza dei luoghi 

e delle abitudini dei cinghiali, che prevede l’adozione di un numero di poste pari a nove, 

collocate nei punti di passaggio, verso cui i cinghiali sono forzati per l’azione di un cane 

detto limiere, condotto da una o due persone”. 

 Sempre in osservanza delle direttive regionali poco sopra citate, si ridimensiona l’utilizzo 

della tecnica della girata, in assoluto la più impattante sull’ambiente, nei modi di seguito 

indicati:  

- limitandola al periodo ottobre-gennaio, in coincidenza con la stagione venatoria del 

cinghiale nelle aree limitrofe; 

- consentendo il ricorso a tale tecnica, solo nella eventualità che i risultati degli abbattimenti 

effettuati nell’anno di riferimento, mettano in evidenza la scarsa efficacia degli altri metodi. 

 

7. PERSONALE COINVOLTO 

 

7.1 ESPERTO IN MATERIA DI FAUNA 

Un esperto in materia di fauna dovrà:   

 impartire indicazioni affinché le modalità di svolgimento delle operazioni di contenimento, 

non siano causa di impatto nei confronti di specie e di habitat di interesse comunitario e 

naturalistico, con particolare riferimento alle aree S.I.C; 

 provvedere all’elaborazione dei dati biometrici raccolti sul campo relativi ai capi catturati 

e/o abbattuti (sesso, classi d’età, peso). 

 

7.2 RESPONSABILE AMMINISTRATIVO 

Nominato dall’Amministrazione, dà attuazione ai programmi della stessa, svolgendo nello specifico 

i seguenti compiti: 
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 stilare il calendario degli interventi; 

 organizzare le operazioni di prelievo, da effettuare esclusivamente con le metodiche 

previste; 

 prendere accordi con i corpi di Polizia per garantire la vigilanza durante le girate; 

 accertarsi che in riferimento ad ogni tecnica, sia previsto un sistema di controllo attuabile da 

parte degli organismi di vigilanza; 

 prendere accordi con la ASL per quanto riguarda  l’adempimento degli obblighi sanitari e 

l’eventuale monitoraggio epidemiologico; 

 predisporre quant’ altro necessario alla riuscita degli interventi. 

 

8. PROGRAMMA DEGLI INTERVENTI  

 

Fino ad oggi, le varie tecniche sono state utilizzate nel corso dell’anno, promiscuamente e senza 

programmazione. Si tratta invece di individuare per ciascuna tecnica, il periodo di possibile 

utilizzo. 

 

8.1 CATTURA 

Va utilizzata nel corso di tutto l’anno, salvo eventuali periodi di fermo dovuti ad esigenze 

tecniche dell’Amministrazione.  

 

8.2 ASPETTO 

Va utilizzata nel corso di tutto l’anno, salvo eventuali periodi di fermo dovuti ad esigenze 

tecniche dell’Amministrazione 

      

     8.3 GIRATA 

Dato che la tecnica della girata è la più impattante sull’ambiente, viene limitata al quadrimestre 

ottobre-gennaio. Essendo solitamente aperta in questo periodo, la caccia al cinghiale nelle aree 

limitrofe (Area-contigua al Parco e territorio libero della Regione Marche), si auspica di 

conseguire in questo modo, la massimizzazione degli abbattimenti. 

Il ricorso a questa tecnica è solo eventuale: verrà utilizzata solo nel caso che i risultati degli 

abbattimenti effettuati con le altre due tecniche, risultassero insoddisfacenti.  

 

9. DESTINAZIONE DEGLI ANIMALI PRELEVATI 

 

Dal combinato disposto degli artt.12 e 19 della legge n.157/1992, si evince che l'Ente di gestione di 
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un’Area Naturale Protetta che promuove una campagna di abbattimenti al fine di ricomporre 

squilibri faunistici, è il proprietario della carne, a differenza di quanto previsto per la caccia in 

territorio libero, in cui il cacciatore appropriandosi dell’animale, ne diviene proprietario. 

La Regione Umbria, in attuazione di quanto previsto dalla vigente normativa del cosiddetto 

“pacchetto igiene” e dai relativi Accordi siglati in sede di conferenza Stato-Regioni-Province 

autonome, ha regolamentato la destinazione della selvaggina abbattuta, con Determina Dirigenziale 

n. 2221 del 5 maggio 2011 “Sicurezza alimentare Regione Umbria – Indicazioni vincolanti per la 

commercializzazione della selvaggina abbattuta”, a cui pertanto si rimanda. 

Il suddetto provvedimento regionale prevede che le carni degli animali selvatici di grossa taglia, 

abbattuti nell’ambito di piani di contenimento, possano essere destinati o alla commercializzazione, 

previo invio ad un “Centro di lavorazione della selvaggina” riconosciuto ai sensi del Reg. CE 

853/2004, o all’autoconsumo da parte del cacciatore, a titolo di rimborso delle spese di 

abbattimento nella misura di un capo/cacciatore/anno. 

Nel corso di un incontro tenutosi sull’argomento il 15.09.2014, a cura dell’Amministrazione che 

gestisce il Parco del Monte Cucco, con vari Servizi della Regione Umbria (Osservatorio faunistico e 

Servizio Prevenzione, Sanità Veterinaria e Sicurezza Alimentare), si è concordato di riconoscere 

agli operatori volontari che provvedano all’abbattimento di cinghiali mediante tecniche del tiro da 

fisso e della girata in Area-Parco, n. 3 capi a testa nell’anno solare, quale rimborso delle spese 

sostenute. Tali cinghiali potranno essere utilizzati esclusivamente per autoconsumo, previa 

effettuazione della ricerca della trichinella, così come confermato al punto 2 della medesima 

Determina Dirigenziale n. 2221/2011. 

Per quanto riguarda invece la macellazione dei capi eccedenti la quota annuale pro-capite, sarà 

necessario il conferimento ad un “Centro di lavorazione della selvaggina” riconosciuto ai sensi del 

Reg. CE 853/2004.  

 

10. TEMPI E MODALITA’ DI VALUTAZIONE DEI RISULTATI 

DEL PROGRAMMA 

 

I risultati degli abbattimenti eseguiti in Area-Parco verranno costantemente aggiornati e 

monitorati dall’ Amministrazione, sulla base dei verbali delle operazioni. 

L’Amministrazione, farà una valutazione sui risultati degli abbattimenti eseguiti in Area-Parco 

nell’anno di riferimento, per le finalità di seguito indicate:  

- stabilire se effettuare o meno le girate nel periodo ottobre-gennaio; 

- orientare eventualmente la logistica degli interventi da effettuare. 
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11. TEMPI E MODALITA’ DEL MONITORAGGIO  

 

Un monitoraggio della specie cinghiale verrà realizzato con cadenza annuale. 

I risultati del monitoraggio annuale verranno valutati dall’ Amministrazione per i seguenti scopi:  

- stabilire se effettuare o meno le girate nel periodo ottobre-gennaio; 

- orientare eventualmente la logistica degli interventi da effettuare; 

- rimodulare se necessario, il dato numerico dei capi da abbattere nel corso dell’anno solare. 

 

 

 

 

 


